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Le lezioni del Duca


Serie Beckett – Vol. I









Prologo


Londra, Gennaio 1813.


Un gran numero di persone, nobili e non, si era riunito per assistere all’esecuzione per impiccagione di diciassette luddisti.


Tra il vociare confuso di chi sosteneva la decisione del giudice e di chi inveiva contro di essa, due giovani donne avanzavano a fatica, facendosi largo tra la folla.


Elizabeth, terzogenita della famiglia del visconte Beckett, era alta e snella, con capelli sottili e lisci, di un castano scuro leggermente ramato al sole. I lineamenti decisi e marcati, soprattutto nella linea della mascella, esaltavano i suoi grandi occhi color cioccolato e si confacevano al suo carattere mascolino e risoluto.


La Stagione precedente aveva conosciuto Wilhelmina Bannerman, una giovane donna di quasi diciotto anni, i cui genitori si erano trasferiti a Londra dalla campagna, nell’intento di farle incontrare un gentiluomo rispettabile da sposare. Il padre, Taylor Bannerman, il cui unico scopo era acquisire un titolo nobiliare all’interno della famiglia, dovette ben presto costatare che non sarebbe stato così semplice come sperava, poiché la giovane figlia aveva un carattere davvero terribile. Ma erano proprio la sua esuberanza e il suo anticonformismo estremo e quasi esasperato che, fin da subito, avevano attratto l’attenzione di Elizabeth. Ella, infatti, odiava quelle giovani con la punta del naso sempre rivolta verso l'alto e la risata sciocca all’ordine del giorno e Lily poteva considerarsi tutto tranne che quello. Era magra ma formosa al punto giusto e l’enorme e indomabile massa dei mossi capelli castani, insieme agli occhi scuri, profondi e vivaci, le conferivano un fascino particolare, nonostante il suo comportamento lasciasse molto a desiderare.


«Cammina più veloce, Lily, o sarà stato tutto inutile» gridò Elizabeth.


«Non è colpa mia se le tue gambe sono più lunghe della media e se non ci è concesso indossare pantaloni» brontolò la giovane focosa, cercando di districarsi tra la folla irrequieta e i fastidiosi strati di tessuto che l'avvolgevano.


Elizabeth sollevò gli occhi al cielo. Per quanto fosse slanciata, il problema non erano certamente le sue gambe, ma quelle dell'amica. Lily, infatti, era alta poco più di un metro e sessanta, ma chiunque si guardava bene dal trattare l'argomento con lei, poiché la irritava incredibilmente.


«Sai, Lizzie, non sono più tanto sicura che sia stata una buona idea.»


«Non essere sciocca, certo che lo è stata, non possiamo non protestare di fronte a una tale ingiustizia: la morte per impiccagione solo per aver lottato a favore dei propri diritti.»


«Devi ammettere, però, che questo Ned Ludd è un po' troppo estremista. Si dice abbia distrutto un telaio in segno di protesta.»


I luddisti, infatti, si opponevano all'introduzione delle macchine industriali, in nome dei lavoratori salariati oppressi dai padroni.


«C'e modo e modo per…»


«C'è chi non ha alternativa, Lily» la interruppe Elizabeth, con tono di rimprovero. «Tuttavia, non è questo il punto. Da un paese come l’Inghilterra, mi sarei aspettata un comportamento meno barbaro» continuò indignata, fermandosi in una posizione a lei congeniale e assicurandosi di coprirsi il volto con il cappuccio del mantello.


La piazza pullulava di persone di ogni genere, nonostante i nobili cercassero di distinguersi dal resto della plebaglia occupando posti preferenziali. Al centro, il patibolo in legno svettava come il trono di Ade, con quattro cappi che penzolavano nell'attesa di compiere il loro lavoro.


«Guarda, Lizzie» la chiamò Lily, accostandosi al suo braccio e facendole cenno con gli occhi verso la direzione opposta alla loro. «C'è anche quel borioso di Mr Clark,» emise uno sbuffo di disapprovazione.


Nicholas Clark era il figlio maggiore del visconte Godwin, futuro conte di Worthington. La sua famiglia possedeva uno dei titoli più antichi e prestigiosi del regno, che risaliva agli anni del conquistatore e, per questo, non c'era persona nel ton che non lo conoscesse o evento cui non fosse invitato.


«Sono certa che sia venuto a sostenere la decisione dei magistrati. Se potesse, andrebbe lui stesso a tirare la leva della botola. È proprio alto sul collo del piede» concluse Lily con un misto di rabbia e di biasimo.


Elizabeth si voltò divertita. «Che cos’è?»


«Un altezzoso, un superbo. Sembra sempre camminare un gradino sopra noi comuni mortali, proprio come le scarpe eleganti, che rimangono più alte rispetto a quelle da giorno. Diavolo, non lo sopporto.»


«Chi è l’uomo con cui sta parlando?»


Lily strizzò gli occhi per mettere meglio a fuoco. «Non mi sembra di averlo mai visto prima d'ora.»


Elizabeth guardò di nuovo in quella direzione, studiando lo sconosciuto alto e slanciato. I suoi folti e mossi capelli color nocciola, che cadevano disordinatamente sulla fronte e ai lati del viso, richiamavano uno stile alla Brummel, ma con un non so che di molto personale, che gli conferiva un sentore di sbarazzino. Il volto appena squadrato e la mascella dai tratti duri e marcati erano valorizzati da occhi profondi, di un nocciola tendente al verde. Era elegante e raffinato, vestiva secondo la moda e le spalle larghe, tipiche delle persone alte, unite al portamento fiero, lo facevano apparire rispettabile e irraggiungibile.


Lo vide voltarsi verso di lei; i loro sguardi si incrociarono, soppesandosi a vicenda per qualche secondo e all’improvviso tutto le sembrò vano e inutile, se confrontato a quegli occhi penetranti che la osservavano da lontano. Elizabeth avrebbe voluto scalare la folla inquieta, per colmare la distanza che la separava da lui. Mai, prima d’ora, aveva provato un'attrazione simile nei confronti di un altro essere umano, tanto meno un uomo e questo la spaventò.


Un grido si alzò dalla folla e subito se ne udirono altri dieci, cento, mille diversi. Uno strillo più acuto si distinse tra gli altri. Il colpo di un’arma da fuoco e, in pochi istanti, il panico dilagò tra la folla.


Lily la tirò per un braccio. «Muoviti, Lizzie, dobbiamo andare.» Lei si voltò d’istinto nella direzione dei due uomini che, però, erano spariti, svaniti nel nulla.


«Lizzie» la chiamò di nuovo.


Smarrita e confusa per la situazione, ma soprattutto per l'effetto che le aveva causato lo sguardo di quello sconosciuto su di lei, cominciò a correre dietro all'amica, che cercava di farsi largo in senso contrario rispetto a quello della folla impazzita.


Elizabeth aveva sentito spesso i suoi fratelli parlare di eventi e manifestazioni che, all'improvviso, si erano trasformate in vere e proprie sommosse e disordini, ma mai avrebbe immaginato un fracasso tale: grida, strilli, vetri che andavano in frantumi, esplosioni. La folla urlante sembrava un coro infernale che sollevava boati dal centro della terra, per poi impegnarsi a saccheggiare, rompere vetrine e appiccare incendi.


Tutti spingevano e sgomitavano senza tregua, compresa Lily che, ben presto, sparì alla sua vista, perdendosi tra la moltitudine.


Elizabeth cercò di avanzare arrancando, mentre un paio di saccheggiatori le passavano a fianco con le braccia cariche di merci rubate. Non sapeva in quale direzione stesse andando, sperava solo che fosse quella giusta. Superò un canale di scolo dall'odore nauseabondo, vicino al quale un gruppo di uomini si azzuffava, lanciando urla assetate di sangue. Fu assalita da una paura violenta, che ben presto si trasformò in panico, quando si rese conto di non potersi più muovere perché un lembo del suo mantello si era impigliato in un palo di legno scheggiato che spuntava dal marciapiede.


Cominciò a strattonare la stoffa con foga, senza ottenere alcun risultato. Una bottiglia di vetro volò verso di lei e un gemito uscì dalla sua bocca quando, frantumandosi ai suoi piedi, una scheggia le colpì la spalla con una violenza tale da lacerarle parte del mantello.


Ignorando le sue richieste di aiuto, uomini e donne le sfrecciavano intorno senza tregua, come saette impazzite, poi, in mezzo a tanto trambusto, si sentì afferrare per un braccio da una presa forte e solida e la voce calda e profonda di un uomo le giunse all’orecchio: «State ferma!»


Elizabeth sollevò lo sguardo e, attraverso gli occhi velati di lacrime, lo riconobbe: l’uomo che parlava con Mr Clark.


Lo vide estrarre dalla tasca un coltello a serramanico e con un colpo secco tagliare la parte di mantello rimasta incastrata.


«Venite!» la esortò.


Facendole scudo con il proprio corpo, rapidamente la scortò oltre la folla, fino a una carrozza parcheggiata a lato della strada. Lo sportello si aprì, la aiutò a salire e diede ordine di partire prima ancora di essere entrato completamente.


Non appena Elizabeth si trovò sulla carrozza, non ci mise molto a capire che al suo interno si stava consumando una vera e propria disputa: Lily e Mr Clark, l’una animosamente, l’altro con il suo solito contegno nobiliare, stavano discutendo sul posto che avrebbero dovuto occupare. Come si confaceva alle regole, lui le aveva galantemente lasciato il suo, in direzione del senso di marcia, ma lei aveva subito fatto presente che quella posizione le faceva dare di stomaco ogni volta e che, per questo, avrebbe preferito sedersi con le spalle rivolte verso i cavalli. A quel punto, senza attendere che Mr Clark si spostasse, si era alzata, finendo proprio vicino a lui. In un primo momento, il gentiluomo era rimasto senza parole per aver sentito scandalosamente nominare l’organo interno di una signora, dopodiché aveva cominciato a obiettare che quella sistemazione non era per nulla consona alla decenza, poiché le regole non permettevano che un uomo e una donna sedessero sullo stesso lato, ma sempre vis à vis.


Ad ogni modo era stato tutto inutile, poiché ormai gli altri posti erano già occupati, senza considerare che l’accompagnatore misterioso sembrava apprezzare la cosa e non avere alcuna intenzione di spostarsi.


«Lizzie,» le saltò al collo l’amica agitata, «pensavo di averti perso tra la folla.»


«Si dà il caso, signorina Bannerman, che voi l’avete persa tra la folla» sottolineò Mr Clark, con tono altezzoso e irritato.


Se ne stava ancora seduto al suo fianco con aria sdegnata, preoccupandosi di evitare un qualsiasi tipo di contatto fisico con lei. I suoi capelli di un comunissimo castano, pettinati all’indietro in modo impeccabile, subirono un lieve sussulto quando, nel momento in cui Elizabeth cercò di sistemarsi come poteva la mantella lacerata, rivelando l’abito strappato e leggermente macchiato di sangue, Lily imprecò con un: “Che diavolo ti sei fatta lì?”


La giovane si voltò per controllare con i propri occhi il punto sulla schiena dal quale proveniva il bruciore. «È solo un graffio» commentò tranquilla.


«Fatemi vedere» intervenne prontamente l’uomo seduto al suo fianco.


«Non è nulla, davvero» replicò, ma lui aveva già estratto, da uno sportellino a scomparsa, una bottiglia di liquore e vi stava imbevendo un fazzoletto pulito e inamidato.


Elizabeth sgranò gli occhi interdetta quando, con voce calda e autoritaria, le ordinò di voltarsi.


«Signore,» esordì Lily scandalizzata, «per la sicurezza della mia amica, mi sento in dovere di informarvi che quello che state per fare è del tutto sconveniente.»


«Più che partecipare a un’impiccagione?» sorrise sarcastico l’uomo.


«Assolutamente sì» ribatté Lily, decisa a difendere la virtù di Elizabeth.


Evitando di distogliere lo sguardo da un punto fisso fuori dal finestrino, dall’alto della sua superiorità e non senza una buona dose di noia, Mr Clark non riuscì a trattenersi dall’esprimere il suo parere: «Ritengo, signorina Bannerman, che ci siano testimoni sufficienti a far sì che la vostra amica scenda da questa carrozza illibata. Di conseguenza, vi consiglio caldamente di concederci una tregua dal vostro parlare.»


Lily lo guardò furiosa e l'indifferenza di lui, giacché non la degnò di uno sguardo, alimentò ancor di più la sua rabbia, già portata all’eccesso dal vedersi costretta a tacere.


Il sorriso che affiorò sulle labbra di Elizabeth quando l'amica si sistemò imbronciata sul sedile, incrociando le braccia sotto il seno, si trasformò in un’espressione rigida e tirata nell’istante in cui lo sconosciuto cominciò a tamponarle la ferita, ripulendola dal sangue ormai rappreso. La delicatezza del suo tocco era quasi eccessiva, inaspettata, per una mano così grande e forte. Elizabeth trattenne il fiato quando le posò l’altra sul braccio per tenerla ferma.


«Perché non avevate degli chaperon ad accompagnarvi?» le chiese a un tratto.


«Li avrei avuti sicuramente, se la mia famiglia fosse stata a conoscenza dei miei piani per la giornata» riuscì a rispondere con un sorriso tirato, nonostante la gola riarsa e il cuore che le martellava nel petto.


«Non guardate me, io sono scappata dalla finestra» affermò Lily.


E a quel punto non ci furono più speranze per la compostezza di Mr Clark che, voltato il capo leggermente verso di lei, la guardò di sottecchi con quelli che sembrarono disapprovazione e biasimo.


«Ecco» esordì lo sconosciuto. «La ferita non è grave, è solo un graffio superficiale» spiegò risistemandole il mantello sulla spalla.


Elizabeth si voltò a guardarlo, notando una sfumatura verdastra nei suoi occhi nocciola. «Sì, è quello che avevo detto io» precisò con un filo di voce.


«Sì, lo avevate detto…» le sue parole rimasero in sospeso per un istante, «ma ora è anche pulita e disinfettata» aggiunse schiarendosi la voce.


Elizabeth annuì. Non era mai stata attratta così tanto da qualcosa, come da quello sguardo ipnotico e misterioso, che sembrava cercare di scrutarla nel profondo, nonostante non le permettesse di fare altrettanto.


Non appena la carrozza imboccò Park Lane, Lily si sollevò dal sedile per guardare fuori dal finestrino. «Credo che sarebbe meglio se noi scendessimo qui.»


Elizabeth si sporse leggermente in avanti, concordando con l'amica. Non era il caso di farsi lasciare davanti alla propria abitazione, dove un gran numero di persone troppo indiscrete le avrebbe viste uscire da una carrozza sconosciuta.


«Noi scenderemmo qui» disse imbarazzata.


Mr Clark, che sembrava desideroso di sbarazzarsi della loro compagnia, batté prontamente con la mano due colpi sul soffitto, ma non prima di aver lanciato un’occhiata rapida, ma accurata, al fondoschiena di Lily che si ergeva davanti al suo viso.


Il veicolo si fermò con uno scossone poco dopo Stanhope Gate, e la giovane, ancora sporta a guardare fuori, perse l’equilibrio, cadendo a sedere proprio sulle gambe del gentiluomo.


Quest’ultimo alzò le mani, irrigidendosi contro il sedile, tanto da diventare quasi un tutt’uno con esso, quindi trattenne visibilmente il respiro. Chi avrebbe potuto dire se fu più una reazione dovuta alla terribile imprecazione lanciata dalla ragazza o al contatto con il suo corpo. Tuttavia, all’amico non sfuggì il tattico e repentino accavallamento delle gambe non appena la giovane scese da lui.


Per nulla imbarazzata, Lily aprì la porta della carrozza e saltò giù senza nemmeno attendere che le fosse abbassato il predellino. Dal canto suo, Elizabeth fu più cauta. Per quanto non amasse apparire una donzella in difficoltà e preferisse di gran lunga essere indipendente, non poteva negare l’aiuto che le era stato offerto.


«Milord, vi… ringrazio» disse con non poco imbarazzo. «Mr Clark» lo salutò con un lieve cenno del capo che lui ricambiò. Poi sollevò il cappuccio del mantello e scese dalla carrozza, mentre una mano scivolava decisa sotto la sua, in un contatto delicato e rovente, che non avrebbe dimenticato.


Scesa dalla carrozza, Elizabeth rimase a fissarla fino a quando non si perse tra la folla.


«Un gentiluomo singolare, devo ammetterlo» commentò Lily, scuotendo su e giù la testa in segno di stupore.


“Singolare davvero” pensò Elizabeth frastornata.


Mai si era sentita così scossa come nell'ultima mezz'ora. Come poteva quell'uomo, che si mostrava tanto granitico e imperscrutabile, che l'attirava e innervosiva al contempo, possedere un tocco così sensuale e rovente da sembrare lava fusa? Per un attimo sarebbe voluta tornare su quella carrozza, prenderlo per le spalle e scuoterlo fino a quando non fosse riuscita a incrinare la sua esasperata compostezza, perché era certa che quel gentiluomo misterioso celasse, dietro a tanta austerità, una sorta d'intemperanza sopita. La sensazione che aveva provato guardandolo, era quella di un leone in gabbia in attesa di essere liberato. L'allarmò la voglia improvvisa e pressante di scoprirla, riportarla alla luce e farcisi travolgere.


In quel momento, Lily la prese a braccetto ed Elizabeth si lasciò trascinare silenziosa verso casa, chiedendosi se mai lo avrebbe rivisto. Probabilmente no, si disse, ma forse sarebbe stato un bene, dato il turbamento che le aveva provocato. Non avrebbe potuto sopportare che qualcun altro, soprattutto un estraneo, condizionasse tanto il suo essere, come in quel momento.


Una volta ripartiti, fino a quando la sua figura non fu coperta alla vista, dall’interno dell’abitacolo il duca di Hawthorne continuò a guardare quella giovane così singolare.


Tutto di lei lo attirava, riempiendolo di un desiderio pressante e pericoloso. Il caldo marrone dei suoi occhi ingenui e profondi, lo invitavano a fidarsi e le sue labbra mobili ed espressive, chiedevano solo di incontrare quelle di un uomo. Le sue. Ma ciò che lo attirava maggiormente, erano i lineamenti decisi del suo volto e la personalità spiccata che aveva intravisto in lei, rendendola simile a una valchiria pronta a portarlo nel Valhalla.


Due cose lo terrorizzavano: la certezza che se si fosse lasciato trascinare sarebbe caduto in un vicolo cieco senza via di fuga e la consapevolezza dell'esistenza di una piccola parte di sé che voleva essere irrimediabilmente portata via.


Non appena la carrozza svoltò l’angolo, si riaccomodò sul sedile sospirando.


«Lascia stare, amico mio, non è un buon affare» commentò Mr Clark, rilassando un poco le sue membra tese.


Il duca gli lanciò un'occhiata in tralice, per poi riabbassare subito lo sguardo. Forse aveva ragione, ma nell’immediato doveva capire come ovviare all’enorme problema che lo affliggeva: lo smarrimento causatogli da quell’incontro inatteso. Perché ormai il tarlo era entrato e Thomas lo sentiva già lavorare dentro di sé, portandolo a chiedersi chi fosse quella donna.


Stringendo le labbra impettì ancora di più la sua posa, facendosi pensieroso. Dimenticare l'attrazione che aveva provato per lei, non sarebbe stato difficile, bastava considerarla come una delle tante sfide che la vita gli aveva presentato. Una sfida ponderosa certo, impossibile da ignorare e la cui vittoria si presentava quasi inverosimile, ma lui sapeva di non potersi permettere certi tipi di legami, perché era consapevole, per esperienza, che non portavano nulla se non sofferenza e solitudine. Sarebbe bastato aggirare il problema.
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Sei mesi dopo...


I Beckett erano una famiglia molto unita e, soprattutto, prolifera. Il padre, il visconte Leopold Beckett, era morto sei anni prima a causa di una forte polmonite impossibile da curare, lasciando la giovane moglie Margaret e i cinque figli: Benjamin, l’attuale Lord Beckett, ventinove anni, Devon ventisette, Elizabeth ventiquattro, i gemelli Elliot e Frances venti e Sophie quindici.


Si somigliavano tutti e tutti assomigliavano in modo impressionante tanto alla madre quanto al defunto padre. La loro fisionomia era inconfondibile e nessuno avrebbe faticato a riconoscerli, nemmeno se incontrati singolarmente. Avevano capelli lisci o leggermente mossi, di un castano scuro che diventava ramato al sole, occhi marroni e profondi. I corpi, magri e longilinei, erano formosi nelle femmine, alti e ben torniti nei maschi.


Tutto ciò non si poteva dire per Elliot e Frances, i quali erano tanto diversi dal resto della famiglia che la stessa madre, che li aveva partoriti, spesso si domandava se fossero davvero figli suoi. Con le loro figure snelle e asciutte, le movenze eleganti e aggraziate, gli occhi di un azzurro chiaro e brillante, i capelli di un biondo quasi platino, non erano solo belli, erano perfetti. La maggiore differenza tra loro stava nei caratteri. Frances incarnava tutto ciò che una vera lady doveva essere e, come qualsiasi signorina a modo, sapeva ricamare e danzare, suonava e cantava divinamente e, soprattutto, a differenza dei fratelli, era completamente e fastidiosamente priva di senso dell’umorismo. Elliot, al contrario, era esuberante e divertente, spesso irriverente ed esageratamente malizioso, con un gusto spiccato per le donne, i guai e la bella vita. Due angeli: l’una celeste e l’altro caduto.


Le porte del salotto di casa Beckett si spalancarono rapidamente e Lady Margaret, seguita a spron battuto dal figlio, uscì sventolandosi agitatamente con il ventaglio rosa che teneva in mano.


«Non se ne parla, Devon.»


«Madre…» la pregò questi seguendola passo passo, come un mastino alle calcagna.


«Come puoi anche solo pensare di invitare a cena un tuo vecchio compagno di scuola senza alcun preavviso?» si lamentò la donna.


«Non è un vecchio compagno, è il mio migliore amico» ribatté questi, come se la precisazione potesse fare qualche differenza.


«Ti ho già detto che non è possibile. Gli farai pervenire un invito per la prossima settimana.»


«La prossima settimana? Ma madre, gli ho già detto di sì per questa sera.»


La donna inchiodò i piedi nel bel mezzo del corridoio, tanto che il figlio dovette fare altrettanto e, se non fosse stato per i suoi riflessi pronti, l’avrebbe sicuramente travolta, poi si voltò con sguardo severo. «Devon Beckett!» lo ammonì scuotendogli in faccia il ventaglio chiuso. «Questa me la paghi.»


In quel momento, il visconte uscì dal suo studio incuriosito. «Che cosa sta succedendo?»


«Tuo fratello ha invitato un suo amico a cena qui, questa sera» disse la madre in cerca di appoggio.


«Lo so» alzò le spalle lui.


«Lo sai?» esordì incredula la donna.


«Lo sappiamo tutti» intervenne Elliot, che si avvicinò con la sua solita camminata aplomb e lo sguardo accattivante. «Frances si prepara da una settimana.»


«Che cosa vuol dire che lo sapete tutti?» esordì la donna scrutando severamente i figli. «E nessuno ha trovato un momento per dirmelo? Sapete cosa significa avere ospiti a cena? C’è da decidere il menù... l’apparecchiatura della tavola... i posti a sedere...» Vedendo gli sguardi attoniti e vacui dei figli, che si scambiavano occhiate tra loro come se stesse parlando di una materia oscura e sconosciuta, si massaggiò le tempie facendo un respiro profondo. «Oh, ma è ovvio che non lo sappiate... Aspetta un momento, cosa intendi con: “Frances si prepara da una settimana?”»


«Appena ha saputo che avremmo avuto come ospite un duca...» Elliot iniziò a spiegare con tono sarcastico e le migliori intenzioni di caricare il tutto con una buona dose di teatralità, ma la madre lo interruppe con un impeto di gioia che fece sobbalzare Devon.


«Un duca? E perché non me lo avete detto subito? Burns,» si rivolse al maggiordomo, «chiama la signora Finch, abbiamo tantissime cose da organizzare per questa sera.»


«State dicendo che accetterete, madre?»


«Non credere di cavartela con così poco Devon Beckett, sei in guai terribili. Ma è ovvio che non posso permettermi di fare brutta figura, annullando l’invito rivolto a un duca. E poi... potrebbe essere un ottimo partito per le tue sorelle.»


«Non avrete intenzione di far fidanzare il duca di Hawthorne con una delle mie sorelle?» esordì Devon sorpreso.


«Ah, è così che si chiama? Duca di Hawthorne, un nome che richiede un certo rispetto.»


«Madre, è il mio migliore amico.»


«Sì, lo so... ma è anche un duca» concluse eccitata, cominciando a impartire un gran quantitativo di ordini e lasciando il figlio a bocca aperta, mentre i due fratelli assistevano interdetti e divertiti.


Lady Margaret Beckett era una buona donna e un’ottima madre, amava infinitamente tutti i suoi figli e l’unica cosa che desiderava per loro era la felicità di un matrimonio d’amore come il suo, ma chissà perché, da qualche anno, aveva deciso di intraprendere una battaglia nel campo matrimoniale. Desiderava che trovassero l’amore e che si sposassero al più presto, soprattutto i maggiori, perciò aveva iniziato a valutare e vagliare tante possibilità ed era giunta alla conclusione che un piccolo aiuto non avrebbe guastato. Alla luce di ciò, aveva cominciato a combinare incontri e presentare loro, di tanto in tanto, una lista di possibili pretendenti tra cui scegliere. Naturalmente, sapeva bene che i suoi figli non erano dello stesso parere e che cercavano in ogni modo di eludere l’argomento, ma questa volta si trattava di un duca e per giunta a casa sua, nel suo territorio, era una carta che avrebbe dovuto assolutamente giocarsi e nel migliore dei modi.


Il duca di Hawthorne passeggiava per i viottoli di Hyde Park. Lo faceva sempre quando i troppi ricordi lo tormentavano assalendogli i pensieri e, quel pomeriggio, era proprio uno di quei momenti. Si sentiva spossato, agitato, nervoso, fremeva dentro e percepiva tutti i muscoli irrigiditi.


Stava riflettendo su quanto Londra, nonostante fossero passati mesi dall’ultima volta che vi era stato, fosse sempre uguale: gli stessi luoghi, le stesse persone, gli stessi avvenimenti. Persino Hyde Park era sempre lo stesso, ma questo non gli dispiaceva affatto. Passeggiare tra quegli alberi e quei viali, con il suono dello scorrere del Serpentine che lo attraversava, gli aveva sempre infuso una certa calma e serenità.


Si guardò intorno, cercando di ritrovare tutti i particolati che più gli erano graditi e familiari e fu felice di constatare che ogni cosa era al suo posto come sempre. Tutto tranne che per un piccolo, ma non insignificante… dettaglio.


Un episodio simile sarebbe stato possibile in Italia forse, in Francia sicuramente, ma a Londra, dove l’Alta Società era legata alle sue regole e tradizioni, rispettandole e difendendole con orgoglio, al solo scopo di distinguersi dal resto del mondo... a Londra proprio no. Nei suoi viaggi aveva visto cose notevolmente peggiori, i parigini l’avrebbero considerata la normalité, ma non i londinesi, tanto meno nel bel mezzo di Hyde Park. Per fortuna, l'ora tarda aveva spinto tutti verso le uscite, lasciando quella zona deserta.


Si fermò a osservare quella scena. Forse si era sbagliato, forse i raggi bassi del sole al tramonto, che gli colpivano il viso, avevano ingannato la sua vista. Si avvicinò un po’ e guardò ancora meglio, rendendosi sempre più consapevole che non era un’allucinazione. Lei era lì in carne e ossa e non si curava minimamente di essere vista.


Sua madre e i suoi fratelli si raccomandavano sempre che non uscisse da sola e puntualmente le appioppavano una cameriera, una dama di compagnia, o un lacchè alle calcagna. Tuttavia, Elizabeth non era il tipo di donna che si preoccupava troppo delle regole, soprattutto quelle dell’etichetta, dunque, ogni volta che poteva sgattaiolava fuori casa senza farsi notare.


Quel pomeriggio aveva sellato il suo cavallo e galoppato fino a Hyde Park. Odiava cavalcare all’amazzone e quando si trovava in campagna, trasgrediva senza problemi, ma in città, per giunta in pieno centro, era meglio non osare troppo. Neppure lei era così eccentrica.


Dopo aver legato le briglie a un albero lontano dal vialetto principale, si era avvicinata all’acqua del fiume per guardare le paperelle che, sguazzandovi dentro, si pulivano le ali con il becco. Faceva caldo e, essendosi la folla ormai diradata, aveva deciso di togliersi le scarpe ed entrare in acqua. Non era sua intenzione farsi un bagno in un luogo pubblico, voleva solo rinfrescarsi i piedi. Così, mentre con le mani teneva sollevati i lembi inferiori del vestito, quanto bastava per non farlo bagnare, aveva immerso i piedi nell’acqua.


Il duca era tanto sbalordito quanto attratto da quella giovane. Chi mai sano di mente avrebbe fatto una cosa simile? Le signorine che aveva conosciuto lui, a parte quelle dei bordelli che frequentava, erano di tutt’altro genere, eppure... le piaceva e non riusciva a staccarle gli occhi di dosso.


Dal suo abito color lavanda, comparivano le maniche di una leggera sottoveste ed era il vestito più semplice e al contempo più calzato che avesse mai visto, troppo poco conforme alla moda del momento, ma sicuramente comodo. Qualche ciuffo dei lisci capelli castani, acconciati in uno chignon, le scendeva disordinato ai lati del viso. Quanto avrebbe voluto prenderli tra le mani, farli scivolare tra le dita e inebriarsi del loro profumo. Il collo poi, così snello e delineato, se avesse potuto, l’avrebbe baciato prima delicatamente e poi selvaggiamente in tutti i suoi punti. Non riusciva a vedere le mani, ma era sicuro che anche quelle sarebbero state meravigliose… I suoi pensieri si arrestarono all'improvviso. Perché mai non poteva vedere le mani? Voleva, anzi doveva vederle. Il bisogno impellente di conoscere ogni parte del corpo di quella ragazza, gli bruciò dentro come una necessità. Cominciò a cercare con lo sguardo e quando si accorse che le aveva arrotolate nel vestito, realizzò che il suo abito era sollevato. Per l’esattezza, fino alla piega del ginocchio, mentre l’acqua arrivava solo alle caviglie.


"Buon Dio".


Un brivido gli percorse la schiena, mentre un’erezione bruciante cominciò a premergli contro la patta dei pantaloni. Voleva quella donna, la voleva, con tutto se stesso. Ne aveva viste e possedute un’esagerazione, di tutti i tipi e le età, più nude e sicuramente più disponibili che quella ragazza, ma lui voleva lei, solo lei. La desiderava e non sapeva neppure il motivo. Anzi, si sentiva un idiota per questo, perché, in fondo, non era altro che una sconosciuta e lui non era uno sbarbatello alle prime armi. Per di più, nella sua vita c’era stata solo un’altra donna che aveva inspiegabilmente bramato in quel modo e…


«Milord, vi sentite bene?» chiese d’un tratto Elizabeth, che si era accorta della sua presenza.


Il duca sussultò, rendendosi conto solo allora che fino a quel momento aveva trattenuto il fiato e che, senza accorgersene, si era avvicinato tanto da essere a qualche passo da lei.


Il moto dei cieli si era forse invertito o lui stava diventando pazzo, perché era certo che di fronte a lui si stagliasse la ragazza della carrozza in tutto il suo splendore.


In quei sei mesi, si era allontanato da Londra per affari, ma anche, e soprattutto, per dimenticare quel breve e unico incontro che lo aveva tormentato per giorni e, ormai, pensava di essersi lasciato alle spalle quel momento di debolezza, ma il destino sembrava non essere completamente d’accordo con lui. E ora come avrebbe fatto a sfuggire a una sorte tanto ingrata?


«Come avete detto?»


«Vi ho domandato se vi sentiste bene» ripeté lei alzando leggermente il tono della voce, come se dubitasse del suo buon udito.


«Certamente» disse imbarazzato cercò di togliersi dal volto quell’espressione inebetita e di ricomporsi, riacquistando quel suo solito atteggiamento contenuto che tutti scambiavano per altezzosità. «Perché me lo chiedete?»


L'espressione di Elizabeth si caricò di ovvietà, poi aggrottò la fronte sorpresa. Sarebbe stato impossibile non riconoscere in quel volto e nella voce profonda che gli apparteneva, l'uomo che l'aveva salvata dalla sommossa sei mesi prima. "Dannazione. La ciliegina sulla torta di un pomeriggio iniziato male e finito ancora peggio."


«Vi chiedo perdono, non volevo spaventarvi.»


«Non mi avete spaventata» rispose, quindi si voltò senza troppe cerimonie, continuando a rovistare sott'acqua.


Quando era entrata nel fiume, la frescura le aveva infuso una sensazione di piacere in tutto il corpo accaldato dalla giornata, ma ora che sarebbe voluta uscire, i suoi piedi si erano incastrati nella melma del fondale e si sentiva intrappolata come nelle sabbie mobili. Ricominciò a muoverli ritmicamente, prima uno poi l’altro, creando un piccolo sciabordio e cerchi concentrici che si allargavano sulla superficie.


«Vi serve aiuto?»


«No, grazie» rispose decisa e tagliente.


Il duca la guardò allibito, sollevando un sopracciglio. «Ne siete sicura?»


«Sicurissima» precisò quasi scocciata per il disturbo che, in quel momento, gli arrecava la presenza di quell’uomo lì. Era già abbastanza arrabbiata, non aveva bisogno di uno sconosciuto irritante che attizzasse il fuoco e, soprattutto, non aveva bisogno di quello sconosciuto irritante. Non si sarebbe mai fatta salvare una seconda volta da quell’uomo, neanche se fosse stata in fin di vita e di sicuro non lo era. Ci teneva alla sua indipendenza e, soprattutto, odiava apparire una damigella in difficoltà.


«A me pare che abbiate bisogno di aiuto» continuò il duca, appoggiandosi con una spalla a un albero lì vicino e incrociando le braccia sul petto.


Elizabeth roteò gli occhi al cielo. «E che cosa ve lo fa pensare?»


Lui sorrise, assumendo un’espressione saccente. «Forse ho intuito male. È ovvio che siate perfettamente in grado di riuscire a liberarvi da sola» rispose sollevando le spalle e fingendo di andarsene con indifferenza. «Perdonatemi se vi ho importunata.»


«No, aspettate!» gridò lei voltandosi di scatto. «Non vorrete lasciarmi qui?»


«Dal momento che non vi serve alcun aiuto, non c'è ragione per cui io debba trattenermi» la canzonò.


«E, infatti, è così. Ma se voleste essere tanto gentile da porgermi il vostro braccio...»


Il duca rise divertito. In seguito si sarebbe stupito di averlo fatto, perché lui non rideva mai, tanto meno quando conversava con una donna.


«Allora, volete aiutarmi o no?»


«Temo di non potermi tirare indietro.»


«Ma siete stato voi a proporvi.»


«Ah, sì? Pensavo il contrario» la canzonò nuovamente.


«Vi state burlando di me?» s’irritò Elizabeth.


Lui sorrise diabolico, arricciando la bocca in un’espressione compiaciuta: «Forse.»


«Oh, ma siete terribile.»


«Addirittura terribile? Credo che ora dovrei ritenermi offeso.»


«Avete intenzione di aiutarmi, milord?» esordì scocciata. «Perché in caso contrario, potete anche andarvene.»


Il duca socchiuse gli occhi, soppesandola con lo sguardo. «Come desiderate» disse voltandosi.


Elizabeth dovette fare appello a tutta la sua pazienza, che solitamente era ben poca, per far fronte al nervosismo che quell'uomo le aveva suscitato. Si era preso gioco di lei fin dall’inizio e ora la stava lasciando lì. "Che vada pure", pensò d'istinto. Poi si rese conto che il sole aveva già cominciato a calare e l'idea di rimanere sola di notte la preoccupava. Era ovvio che le servisse il suo aiuto e subito, ma ora non si trattava più solo di questo, adesso era una questione di orgoglio, di principio. Quell’uomo non poteva apparire dal nulla per la seconda volta, rifiutarsi di aiutarla e andarsene così rapidamente com’era venuto.


«Milord, non siete serio. Non potete lasciarmi qui. Voi dovete aiutarmi.»


Lui si fermò, voltandosi lentamente. «Chiedetemelo. Gentilmente.»


Elizabeth sgranò gli occhi perplessa. «Come dite, prego?»


«Se volete il mio aiuto, dovrete chiedermelo» ripeté pacatamente. Il duca doveva ammettere che tutta quella faccenda lo stava divertendo non poco, poiché non si sentiva così leggero dagli anni di Eton e Cambridge.


Elizabeth, al contrario, ribolliva dentro, perché quell'uomo la stava umiliando più di quanto non lo fosse già. Possibile, pensò, che l’unica volta che l’intervento di un cavaliere sarebbe stato necessario, o quanto meno gradito, doveva capitarle un presuntuoso e arrogante che si burlava di lei, impartendole lezioni di umiltà? Per tutta la vita era stata circondata da gentiluomini sciocchi e insulsi che, dall’alto delle loro camicie inamidate, facevano a gara per aggiudicarsi il titolo di grandi salvatori, al solo scopo di apparire eroi e sottolineare quanto vuoto e inutile fosse il cervello delle donne. Mentre costoro sembravano impazienti di fornire i loro preziosissimi servigi a una donzella in difficoltà, quell'irritante sconosciuto pareva non essere neppure interessato. Se fosse stata libera di muoversi non si sarebbe astenuta dallo schiaffeggiarlo. Tuttavia, con tre fratelli maschi, sapeva bene quando era il momento di mettere da parte l’orgoglio per ottenere qualcosa. In seguito, avrebbe trovato il modo di pareggiare i conti.


«Milord... vi prego… di non andarvene» disse, infine, con uno sforzo colossale. Digrignò i denti, sbuffando dalle narici come un toro arrabbiato, quando lui la incoraggiò a continuare con un gesto della mano piuttosto plateale. «Avrei bisogno del vostro aiuto... se me lo concederete» continuò scandendo ogni singola parola, come se le bruciassero sulla lingua. «Ve ne sarei infinitamente grata» aggiunse di fronte alla sua immobilità, serrando la mandibola in un sorriso tirato sulle labbra, mentre tra sé si riprometteva ancor più fermamente di attuare una successiva e spietata vendetta contro quell’uomo.


Lui la soppesò con lo sguardo, quindi si tolse la giacca. «Sembra che io sia destinato a salvarvi, milady.»


«Davvero» bofonchiò tra sé Elizabeth.


Il duca le porse la mano. «Conterò fino a tre, poi vi tirerò e voi farete forza sui piedi. Uno, due...»


Un grido strozzato uscì dalla bocca di Elizabeth quando si sentì strattonare ed entrambi caddero a terra in un miscuglio di stoffa e gonne scomposte.


Con le mani di lei poggiate sul suo petto e i loro corpi a contatto l’uno contro l’altro, il duca sentì un improvviso calore partirgli dalla bocca dello stomaco ed espandersi in tutto il corpo. Lo sforzo di rinunciare alla tentazione di allungare la mano e sistemarle dietro le orecchie quelle ciocche ribelli sfuggite all’acconciatura, gli provocò piccoli spasmi nervosi. Strinse le labbra, schiacciandole l’una contro l’altra, quando vide quelle di lei troppo vicine per non desiderare di gustarne il sapore. Se non fossero stati nel bel mezzo di Hyde Park, l’avrebbe spogliata e fatta sua in meno di cinque minuti, anche se, con tutta probabilità, lo scrupolo di essere in un luogo pubblico sarebbe svanito nel nulla senza rimpianti se lei avesse continuato a indugiare ancora sul suo corpo. Distolse lo sguardo e socchiuse gli occhi, inspirando profondamente, nell’intento di riacquisire il controllo di sé.


«Forse dovreste... spostarvi» le disse con voce tesa e roca.


Elizabeth si riscosse come da uno stato di trance, alzandosi velocemente. «Avevate detto al tre» lo rimproverò sistemandosi il vestito e scrollandosi la polvere di dosso.


«Temevo che se avessi aspettato il tre vi sareste irrigidita, trascinando dentro l’acqua anche me. Venite, vi accompagno.»


«Come dite?»


«A casa, vi accompagno a casa. Suppongo che ne possediate una» ammiccò, stupendosi di provare dell'imbarazzo e cercando disperatamente di riacquistare la sua patina di distacco.


Elizabeth fece una smorfia tra l’attonito e l’indignato. «Certo che ne possiedo una ed è anche bella. Comunque vi ringrazio, ma non è necessario.»


«Sono un gentiluomo, milady, non crederete che vi lasci camminare per le strade di Londra da sola e per di più al crepuscolo?»


«Non c’è bisogno, davvero, io...» le parole le morirono in bocca quando lui si mosse verso di lei.


Per quanto l'altezza di Elizabeth superasse quella della maggior parte delle altre ragazze, non valeva lo stesso con lui, che ora si trovava così pericolosamente vicino, tanto che non osò alzare lo sguardo, tenendolo fisso sul primo bottone del suo panciotto.


La distanza tra loro era diminuita a tal punto da permetterle di sentire il profumo della sua colonia, misto a tabacco e pelle maschile. Trattenne il fiato, irrigidendosi, quando si scoprì piacevolmente attratta da quella fragranza.


Il duca deglutì nervoso, quindi le sistemò una ciocca di capelli fuori posto, sussurrandole all’orecchio: «Insisto.»


Quel tono caldo, profondo, con un non so che di autoritario, la fece trasalire. Il cuore cominciò a pomparle nel petto e un timido desiderio senza nome s’insinuò dentro di lei.


Quando parlò, le parole le uscirono quasi in un sussurro strozzato: «Se insistete.»
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«Comincio a pensare che siate un fantasma, milord» esordì Elizabeth sulla via del ritorno, mentre da Park Lane s’inoltrava in Upper Grosvenor Street, con il cavallo alla mano.


«Cosa intendete dire?»


«Avete la capacità di apparire nei momenti più improbabili e poi di sparire all'improvviso.» "Spero non lo facciate anche questa volta." «Come mai non vi ho visto a nessun evento, in tutti questi mesi?»


«Sono stato fuori Londra per affari.» Affari. Se così si potevano chiamare.


«Suppongo che alla vostra famiglia manchiate infinitamente, quando state via così a lungo.»


Il duca si arrestò all’istante, tendendo ogni muscolo del suo corpo, mentre un dolore intenso gli si formava alla bocca dello stomaco. A chi sarebbe dovuto mancare, dal momento che non aveva nessuno cui tenere? Trovava seccante non riuscire sempre a controllare qualsiasi sentimento, soprattutto i più molesti, come quello che gli suscitava il ricordo della sua famiglia. Si odiava per questo e odiava ancor di più la sua incapacità di gestire con costanza i suoi demoni interiori. Li sapeva domare, li sapeva mascherare, ma mai era riuscito ad averne il pieno controllo; loro erano sempre lì, sopiti, ma in agguato.
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